
Pavese "come Ibico"
confinato a Brancaleone

ra narrativa. Presi in mano il
primo dei due volumi e andai a
cercare le pagine dedicate al fi-
losofo di Stilo, Tommaso Cam-
panella. Lo presi quasi a model-
lo nell'affrontare gli scrittori a
me più vicini, quali Cesare Pa-
vese prima e Corrado Alvaro
poi. Ruminavo e rimasticavo le
pagine che leggevo, cercavo
nelle strade, nei paesaggi, tra i
tanti personaggi che animano
le nostre giornate l'eco di ciò
che andavo leggendo e imparai
a camminare per ore con i miei
autori preferiti, tendendo
l'orecchio alle parole nuove che
alimentavano la mia vita ren-
dendola più ricca di emozioni,
di suggestioni, di riflessioni in-
terminabili. Andavo alla ricer-
ca continua e stimolante di det-
tagli nuovi, di possibili concor-
danze e assonanze con altri au-
tori già letti e mi cresceva così
dentro di me un'immagine nuo-
va della mia terra, un'idea nuo-
va della mia Calabria, che nel
suo piccolo ho sempre conside-
rato un continente: più la studi
e meno la conosci».
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CESARE Pavese fa sempre noti-
zia, anche fuori dall'Italia. In
questi giorni esce in Francia il
nuovo romanzo di Pierre
Adrian (Editore Gallimard) che
è dedicato appunto allo scritto-
re di Santo Stefano Balbo. L'au-
tore francese indugia sul con-
gedo di Pavese dalla vita terre-
na allorché lasciò scritto: «Per-
dono tutti e a tutti chiedo perdo-
no. Non fate troppi pettegolez-
zi».
Cesare Pavese (1908-1950),

com'è noto, soggiornò per 8 me-
si, tra il 1935 e il 1936, in Cala-
bria a causa di una disposizione
del regime fascista - il famige-
rato confino di polizia - che lo ri-
teneva un sovversivo. Destina-
zione Brancaleone, l'estrema
propaggine dell'Italia e della
Calabria, sul versante jonico
reggino, dopo
Capo Sparti-
vento e prima
del 38° paralle-
lo. Il viaggio in
treno dal Pie-
monte alla Ca-
labria fu un cal-
vario, così co-
me fu una pena
la sua forzata
residenza. Lui

che amava la
nebbia delle Langhe si trovò im-
provvisamente a cuocere tra le
pietre assolate della spiaggia
omerica tra il frinire delle cica-
le, il profumo del gelsomino e
del bergamotto e i colori forti di
paesaggi cangianti che si ri-
specchiano nelle fiumare cinte
tra l'agave e il fico d'india. Fa-
cendo violenza su sé stesso Pa-
vese se ne fece, a un certo pun-
to, una ragione aiutato
dall'ospitalità del paese che lo
trattò sempre con rispetto e am-
mirazione.

« Qui la gente di questi paesi -
scrisse alla sorella il 27 dicem-
bre 1935 - è di un tatto e di una
cortesia che ha solo una spiega-
zione: qui una volta la civiltà

era greca. Persino le donne, che
a vedermi disteso in un campo
morto dicono 'Este u' confinatu'
lo fanno con una tale cadenza
ellenica che io mi immagino di
essere Ibico...». "U prufessuri",
pur nei limiti di una condizione
penalizzante che lo vide inizial-
mente diffidente, ebbe un sotti-
le e pudico dialogo con la gente
e fece di tutto per secondarne le
occasioni che si presentavano:
le meditazioni in una spiaggia
senza barche, la passeggiata
lungo la via nazionale, il caffè al
bar Roma, i colloqui col medico
socialista Vincenzo De Angelis
e col parroco Don Leotta, le le-
zioni a qualche studente come
la signorina Iole, figlia del ma-
resciallo dei carabinieri Maria-
no Raccioppo.

Il biografo calabrese di Pave-
se è stato Giovanni Carteri
(Brancaleone, 1952 - Bovalino,
2015). Egli pubblicò per Rub-
bettino un trittico pavesiano
sul soggiorno forzato dello
scrittore delle Langhe in Cala-
bria. Nel 1994 ricevette il Pre-
mio "Cesare Pavese" per la criti-
ca letteraria, e il Premio
"Amantea" per la saggistica.
"Memorie al confino. Pavese,
Brancaleone e altri miti" (Città
del sole edizioni) e "I Gerani di
Concia. Cesare Pavese e la Cala-
bria: tra poesia e mito" (Dati
Editore).
Domenico Agostini, che è sta-

to collaboratore di questo gior-
nale, scrisse di Carteri:
«Un'idea nuova di Calabria e di
interfacciarsi con gli studenti
per l'originale confronto alla ri-
cerca comune di scoprire radici
che connotassero l'essere gente
di Calabria. "Quando trent'anni
fa decisi di occuparmi di lette-
ratura calabrese - aggiunge
Carteri - mi imbattei quasi per
caso in un bel libro di Remo Ce-
serani dal titolo accattivante
"Raccontare la letteratura".
Portava come esempio la Storia
della letteratura italiana scritta
da Francesco De Sanctis, che ha
la struttura di una grande ope-

«Qui
una volta
la civiltà
era
greca»
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